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di Patrizia Ginepri L
a crisi petrolifera del 1973 non ha insegnato
niente sulle criticità e i rischi del dover dipen-
dere, per quanto riguarda le materie prime, da
un oligopolio. «La responsabilità è nostra, vo-
levamo solo avere la disponibilità di materie
prime a prezzi bassi per alimentare la produ-

zione industriale. Questa strategia miope non ha ancora
presentato il conto e la sfida in futuro sarà enorme, con
impatti ancora da quantificare in tutta la loro portata». A
dirlo, senza girarci intorno, è Alberto Tremolada, task force
coordinator Aesc Erma (European Raw Materials Alliance)
e manager di Metatech Group.

«Sono decenni che si è a conoscenza delle criticità e dei
rischi causati dall'approvvigionamento di materie prime
critiche da un oligopolio di paesi (Australia, Cile, Cina,
Russia, Congo, India, Indonesia, Myanmar, Perù, Usa fra i
principali) - rincara Tremolada -. Questi paesi sono deten-
tori di siti estrattivi e di refining, ma anche di concessioni
per lo sfruttamento delle risorse naturali in altri paesi, con
vincoli economici che vanno ben oltre i semplici accordi di
estrazione. Si tratta a tutti gli effetti di barriere quasi in-
valicabili all’ingresso di nuovi player».

Si calcola, in particolare, che ci sarà un deficit significa-
tivo di materiali chiave per le infrastrutture energetiche
rinnovabili nel breve termine.

«La grande sfida che ci troviamo di fronte non riguarda
solo le materie prime - avverte Tremolada -, ma anche i
rischi finanziari ecosistemici che incombono come una
spada di damocle: i derivati. Per la Bank for International
Settlements (di proprietà di 63 banche centrali di tutto il
mondo che insieme rappresentano circa il 95 per cento del
Prodotto interno lordo mondiale) il valore totale di derivati
nel mondo (riferito a contratti e considerando la leva fi-
nanziaria utilizzata) è di oltre 600mila miliardi di dollari:
una bomba finanziaria enorme. Si prevede, infatti, che il
debito pubblico globale del 2023 sarà di oltre 97mila di dol-
lari».

Economia circolare e materie prime
Per mitigare le criticità, è cruciale investire in tecnologie di

estrazione sostenibili, promuovere il riciclo avanzato e col-
laborare a livello internazionale. «L’economia circolare, al-
ternativa al modello lineare “prendi-usa-getta”, può ridurre
l’estrazione di risorse non rinnovabili e l’inquinamento am-
bientale, favorendo al contempo la creazione di posti di la-
voro sostenibili nelle comunità locali», dice Tremolada.

Un esempio è Ford, che sta investendo in ricerca e svi-
luppo di materiali leggeri, come la fibra di carbonio, per
diminuire il peso dei veicoli e migliorare l’efficienza del
propellente (o della ricarica). Inoltre, l’azienda sta esplo-
rando nuove metodologie per la produzione di compo-
nenti automobilistici con un’elevata eco-sostenibilità. Un
esempio tangibile di questo impegno è il progetto colla-
borativo con Heinz, produttore del settore alimentare.
Quest’iniziativa mira a creare componenti automobilistici
utilizzando bioplastiche ricavate dai residui della lavora-
zione dei pomodori impiegati nella produzione del ket-
chup.

A breve diventerà operativo anche il Regolamento Euro-
peo sulle materie prime critiche. L'Italia ha annunciato di
voler mettere a punto un disegno legge ad hoc che porrà il
nostro paese in sintonia con i principali punti del Regola-
mento: entro il 2030 almeno 10% della produzione deve es-
sere realizzato in Ue, riaprendo le miniere, almeno il 40%
della lavorazione dovrà essere sul continente e almeno il
25% delle materie prime dovranno essere recuperate da mo-
delli di economia circolare. Sul riciclo l'Italia marcia spedita
ed è probabile che possa superare la soglia prevista della Ue
per il 2030, mentre sull'estrazione occorrebbe partire da zero
riaprendo le miniere. Nel Decreto il governo affronterà an-
che problema delle concessioni, perché ora per estrarre dal
sottosuolo si paga una tassa di 16 euro ad ettaro annuo. Le
risorse del nostro sottosuolo sono immense e i ministeri
competenti stanno sviluppando un sistema royalties sul mo-
dello dell'estrazione di petrolio in Basilicata che permetta al-
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le regioni interessate di ottenere fondi per i propri bilanci.

Transizione energetica
Dipendenza per le materie prime critiche, energia, guer-

re commerciali e regulatories sono fra le principali cause
che impattano sulle nostre economie. “Andare oltre la nar-
razione, per comprendere i rischi e cogliere le opportunità,
non è più un'opzione – assicura Tremolada -. Pensiamo,
ad esempio, alla fornitura di minerali critici per la transi-
zione energetica, che potrebbe avvicinarsi ai livelli neces-
sari per sostenere gli impegni climatici entro il 2030. Con-
sulenti e analisti hanno avvertito carenze incombenti do-
vute all'aumento della domanda di minerali chiave, come
litio e cobalto, utilizzati nei veicoli elettrici, nelle turbine
eoliche e in altre tecnologie energetiche pulite. Mentre il
quadro dell'offerta sta migliorando, l'organismo di vigilan-
za energetica con sede a Parigi ha reso noto che i ritardi e
gli sforamenti dei costi per i progetti rappresentano un ri-
schio. È inoltre necessario più lavoro per diversificare dalle
nazioni chiave che hanno uno stretto controllo sulla pro-
duzione di molti minerali, come Cina, Indonesia e Congo».
E non è tutto. «Simon Micheaux (associate professor at
Geological Survey of Finland) ha calcolato l'intero volume
di metalli necessari per produrre pannelli solari, parchi eo-
lici e veicoli, per il mix energetico previsto - prosegue l'e-
sperto -. Ovvero, il volume di materie prime necessarie per
sostituire completamente la dipendenza dai combustibili
fossili con le energie rinnovabili. Secondo la sua ricerca, il
ciclo di vita delle infrastrutture per l’energia rinnovabile ha
una durata di circa 15-20 anni, terminati i quali dovremo
ricominciare a produrre di nuovo le infrastrutture.

Come si muove l'Europa
L’European Raw Materials Alliance ( Erma) è stata an-

nunciata il 3 settembre 2020, nell'ambito di un piano d'a-
zione sulle materie prime essenziali e della pubblicazione
dell'elenco delle materie prime critiche.

«Il piano d'azione sulle materie prime essenziali - spiega
Tremolada - si pone l'obiettivo di sviluppare catene del va-
lore resilienti per gli ecosistemi industriali dell'Unione eu-
ropea, ma soprattutto di ridurre la dipendenza dalle ma-
terie prime primarie critiche attraverso l'uso circolare di
risorse, prodotti sostenibili e innovazione, Non solo. Si
propone anche di rafforzare l'approvvigionamento inter-
no di materie prime nell'Ue oltre che di diversificare l'ap-
provvigionamento da paesi terzi ed eliminare le distorsio-
ni al commercio internazionale, nel pieno rispetto degli
obblighi internazionali dell’Unione europea. Metalli, mi-
nerali e materiali avanzati sono i fattori chiave per un'Eu-
ropa competitiva, verde e digitale a livello globale.

L'alleanza coinvolge tutte le parti interessate, compresi
gli attori industriali lungo la catena del valore, gli Stati

membri e le regioni, i sindacati, la società civile, le orga-
nizzazioni di ricerca e tecnologia, gli investitori e le orga-
nizzazioni non governative».

La catena di approvvigionamento
Potrebbero essere necessari fino a 4000 miliardi di dollari

di investimenti entro il 2030 per aumentare la catena di ap-
provvigionamento dei materiali utile ad affrontare le im-
minenti carenze di approvvigionamento di metalli e ma-
teriali chiave necessari per raggiungere gli obiettivi di de-
carbonizzazione globale, secondo un nuovo rapporto
pubblicato dalla società di consulenza manageriale globa-
le McKinsey & Company.

«Lo studio evidenzia il ruolo della catena di approvvigio-
namento dei materiali come fattore chiave della transizio-
ne globale verso net zero – spiega Tremolada -, con molte
delle tecnologie, dalle energie rinnovabili e lo stoccaggio
delle batterie ai veicoli elettrici, che richiedono più mate-
riali e diversi rispetto alle tecnologie convenzionali che
stanno sostituendo».

L’Agenzia Internazionale per l’Energia ha reso noto che
solo investendo di più potremmo disporre di una quantità
sufficiente di minerali cruciali per il green entro il 2030.
Tuttavia, alcuni esperti avvertono che, anche aumentando
l’impegno, c’è il rischio di non avere abbastanza minerali
come litio e cobalto, che sono fondamentali per le nuove
tecnologie energetiche pulite. Ci sono poi altre questioni
significative: è importante ottenere le materie prime da di-
verse fonti, non solo da pochi paesi come Cina, Indonesia
e Congo. »La Cina è il principale produttore di 30 dei 50
materiali critici, secondo un documento della US Aerospa-
ce Industries Association, ed è il principale estrattore e tra-
sformatore di terre rare al mondo - sottolinea Tremolada -
. L'Aie ha avvertito che anche in un sistema energetico
elettrificato e ricco di energie rinnovabili, la geopolitica ri-
mane un fattore chiave».
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Ma inondare l’economia di liquidità a basso
prezzo fa avanzare la domanda ma alimenta le
bolle speculative come abbiamo visto con
Lemhan ma sembra che la storia non insegni mai
nulla . Le bolle speculative fanno avanzare la
domanda fino a quando la bolla non scoppia e
tutte le bolle scoppiano ma la realtà è che sta
precipitando la domanda.
L’altro effetto che ha generato l’inflazione è stata
determinata dal blocco del covid e dalle sanzioni
russe, iraniane... che hanno ridotto l’o ff e r t a
generando un aumento dei prezzi e fatto saltare la
catena degli approvvigionamenti, certamente il
rialzo dei tassi di interesse può essere un aiuto
per le banche in difficoltà ma mina il sistema
economico che deve trovare un nuovo equilibrio
tra costi e prezzi. Infine una finanza drogata fa
infinite speculazioni sui prezzi delle materie prime
allontanandone il valore reale dal prezzo
manipolato, sospendere le negoziazioni sulle
materie prime o quanto meno regolarle sarebbe
un grande aiuto a ridurre l’inflazione, porre un
limite alla finanza aiuta il risorgere di un’economia
di mercato.
L’altro effetto del rialzo dei tassi di interesse è
l’aumento del costo del debito che spinge le
emissioni a sostituire le vecchie in scadenza con
nuove a tassi più alti che si scontrano con la
minore crescita del pil infatti nel primo trimestre la
crescita americana ha deluso le attese con un
misero 1,1% con l’inflazione che cresce del 4,2%
e contro le aspettative di una crescita del 2%. La
spesa così corre più del Pil. l’amministrazione
Biden sta investendo circa 500 miliardi di dollari
ogni singolo mese e questo difficilmente porterà
ad un bilancio in pareggio; lo scenario più
probabile è che la spesa continuerà a salire
insieme al deficit di bilancio ma fino a quanto può
crescere prima di implodere.
Le manovre rivolte esclusivamente al rialzo dei
tassi di interesse possono avere effetti
sull’inflazione ma con costi di gran lunga superiori
ad una politica di mercato che spinga l’economia
reale per generare posti di lavoro, maggiori
consumi e generare risparmio. Mettere uno stop
alla crescita dei tassi di interesse può non ridurre
l’inflazione ma è il prezzo da pagare per un ritorno
ad una vera economia di mercato evitando
fallimenti e debito.
Infine possiamo proporre una soluzione
innovativa basata sulla possibilità di rendere
appetibili i nostri Buoni del Tesoro legando alcune
emissioni particolari ad una percentuale di oro
definita, potrebbe essere una quota del 20% di
buoni legati parzialmente all’oro, «i BTP gold
standard». Noi siamo tra i paesi a maggiore
deposito di oro ma metà è nelle riserve interne e
metà è depositato all’estero negli Usa presso la
Fed; si potrebbe emettere così buoni del tesoro
vincolati al 20% all’oro depositato presso la Fed
come maggiore garanzia di solvibilità rispetto a
quella in discussione del nostro paese. I buoni del
tesoro legati all’oro presso la Fed potrebbero
godere di un rating simile alla tripla AAA ed
essere collocati facilmente sul mercato finanziario
e certamente più collocabili anche sul mercato
interno e certamente avrebbero un effetto
benefico sul rating complessivo del nostro debito.
Sono proposte ma se non si scelgono vie creative
ed alternative rimaniamo sudditi sottomessi ad
una finanza di rapina che ci punisce
indebitamente come possiamo vedere dal rating
attribuitoci prossimo alla tripla BBB pur avendo
una struttura economica e finanziaria delle
famiglie italiane di gran lunga migliore di quella
degli Usa in cui il debito familiare è al 100 % del
Pil come è la 7% del pil il debito degli studenti.
Ma come si spiega che gli Usa alle prese con un
debito-monstre abbiano la trippla AAA e noi
siamo all’opposto? Se proviamo a riflettere su
queste questioni forse qualche via di uscita dal
caos imperante riusciamo a vederla.
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